
Ken Russell gira 
Lady Chatterley 
in due versioni 
(cinema e tv) 

••LONDRA Per sfuggire alle maglie della cen- • 
sura il regista inglese Kcn Russell ha realizzato 
due versioni del celebre romanzo L'amante di • 
Lady Chatterley, una per il cinema, una per la tv, • 
ovviamente più castigata. La versione cinemato- •' 
grafica uscirà nelle sale in autunno Lady Chat
terley sarà interpretata da Joely Richardson. fi
glia di Vanessa Rcdgrave <•• 

Funari risponde 
alT«invito» Rai 
«Chiamatemi 
alzo l'ascolto» 

È polemica aperta sulla decisione 
del ministro di vietare Verona 
alla musica leggera. Ma i cantanti 
confermano uniti il loro dissenso 

ROCK 

e Arena 
Niente Arena di Verona per il rock e la musica leg
gera. La decisione del ministro dei Beni culturali 
Ronchey ha avuto almeno un risultato notevole,' 
quello di compattare in un fronte omogeneo i can-• 
tanti italiani, di solito divisi e sparpagliati. Ora, inve- • 
ce, sono tutti per il no: non accettano una decisione : 

che penalizza la musica popolare e che favorisce li
rica e classica che, dice qualcuno, vivono di sussidi. 

ROBUITO GIALLO 

• • È un gran trillare di tele
fonini sulle strade del 
rock'n'rolL In piena febbre da 
tour, con i musicisti Italiani che 
battono in lungo e in largo la 
penisola, ecco scoppiare co
me una bomba il «niet» del mi
nistro Ronchey per l'Arena di 
Verona., E,, caso ,più unk;b che 
raro, è'ànche' uri iflcjiiqlàftttjli 
pareri pmoge'nèì: segno, ctó il 
tamtam tra le.voci delia musi- : 
ca italiana halunzionato a me- • 
raviglia, ma anche che la pole-.: 
mica di oggi cade su un terre- -• 
no fertile, quello degli spazi : 
per fare e consumare musica, '; 
che e un classico della situa- ; 
zione nazionale, segnata da ; 
arretratezze, incredibili.' Dun- :• 
que il divieto di Ronchey va a ". 
toccare un discorso delicato, e . 
in particolare quel teatro bel- ' 
lissimo dove il rock in Italia ha 
scrino alcune delle sue pagine 
migliori. Bob Dylan, Peter Ga
briel, Pink Floyd: chi è passato 
dall'Arena di Verona ha rega
lato emozioni pesanti, e certo •' 
il contornò,, quelle pietre vec- ;' 
eh le con quella musica nuova, ; 
ha fatto la sua parte. Da Vero-
na, non a. caso, vengono an- -
che molte registrazioni prezio- •' 
se: il Real Uve d i Dylan, per ' 
esemplo, o un bootleg imper-
dlblledi Peter Gabriel (.No self' 
control) che qualche anno fa | 
diede proprio nella città scali- > 
gera "una "delle "più superbe V 
prove del suo carisma. Ora ba- ! 
sta. l'Arena spegne le sue luci 
per rock e musica leggera, te- ; 
nendole accese per lirica.e i 
classica, una differenza che i .'-
musicisti italiani non com
prendono e sulla quale, chi:, 
pacatamente chi , indignato, 
chiedono lumi •'. .;<•': ;-. 

«È ora di piantarla davvero - ; 
dice Stefano D'Orazio, dei , 
Pooh, uno stato diservizio che ' 
fa impressione-noi suoniamo • 
da venticinque anni. Abbiamo ' 
cominciato nelle cantine, co-
me i carbonari, poi nei teatri e 
ci guardavano male. Siamo 
passati ai Palasport e ai campi,. 
sportivi, ma anche II problemi : 
a non Unire perché tutti conce- ; 
dono un'agibilità minore a , 
quella concessa, per le partite, 
come se- chi sente musica 
avesse il culo più largo di chi • 
segue lo sport». È arrabbiato •;• 
davvero, D'Orazio, e certo non ;: 
lesina critiche ai diktat di Ron- : 
chey «Mi stupisce che la deci- * 
sione venga da un ministro; 
che appartiene a una certa si
nistra culturale, ma forse an- • 
che lui è vittima dei luoghi co-
munì: chi sente musica leggera : 
è un barbaro incivile. A questo 
discorso bisogna dire basta, è , 
un atteggiamento ;• offensivo 
non solo nei confronti del mu- ' 
sicista, ma anche dello spetta-, 
loie e dei tanti che nel settore 
lavorano. Non ci dimentichia
mo, poi, che la musica leggera 
vive senza sovvenzioni, e che , 
anzi paga fior di miliardi con ', 
cui si mantengono lirica e clas
sica. Noi Pooh siamo addirittu
ra cavalieri della Repubblica, 
ma ne faremmo a meno se in 
cambio ci dessero spazi de
centi dove suonare». Comun
que, polemica a parte, si chie
de una risposta: «Abbiamo fat

to civilmente una domanda -
conclude D'Orazio - e aspet
tiamo civilmente una risposta, 
ma che sia motivata e spiega- ' 

. la, anche scientificamente».. ,'• 
• S e si potesse fare un cambio . 
con la Francia,1 Alberto Ron- . 
chey In cambio di Jack Lang, • 

\ senza dubbio i musicisti italia- ' 
, niTOtcrebberoa,favore., , ".,.,,: 

'.«Che'devo dirli - dice Uga- '. 
bue mentre viaggia verso Tori- •". 
no dove va a suonare — che '; 

; questa è una goccia'che cade ; 
r in un vaso già pieno. Sarebbe 
.". bello usarli, i monumenti,'non ; 
•• guardarli e basta. Ma il discor- ; 
'so è più complessivo: ieri ho .. 
t suonato a Genova e acustica

mente ostato un disastro, il no-
:: stro lavoro è penalizzato ogni • 
• giorno dall'assenza di strutture.' 
.' adeguate e qui siamo solo di • 
•• fronte alla continuità del vec- i 
. chio discorse secondo cui il,' 
ì, rock è una sottocultura di cui : 
.] diffidare. SI, dateci un Jack ] 
, Lang, come apertura mentale ' 
• non c'è paragone». Edi apretu- ' 
- ra mentale parla anche Piero 
'-- Pelù. lo sciamano dei Litfiba: ' 

«lo sono d'accordo, niente ; 
concerti all'Arena. Interroghia- : 

moci sul fatto che si va a suo-
nare in strutture costruite dai 
romani, perché dopo non si è 

-, costruito più nulla, diciamolo 
magari alle amministrazioni1». 
Anche per lui, comunque, il di
scorso è- più vasto: «Siamo an
dati a suonare a Marsala e ci 

.'siamo trovati di fronte un tale 
signor Pirrotta, con una radio e 
un posto in consiglio comuna
le, che ha fatto di tutto per 
bloccarci. Ci ha chiamati dro
gati, violenti, bestie, ha cercato 
lo scontro sperando che suc
cedesse un casino. È questa la 
realtà dei concerti oggi, soprat
tutto in certe zone». -. -.-'. •.?;?> 

E Vasco? Vasco Rossi non 
ha dubbi: «È questione di furo
re antigiovanile, che considera 
i giovani cittadini di serie B e la 
loro musica una musica di se
rie B. Eppure guarda qua: a me 
la cultura della canzonetta ha 
dato molto. E la situazione non 
6 solo di monumenti:,prova 
per esempio a suonare sotto 
Roma, è una missione impos
sibile, e poi qualche cretino 

• salta su a dire che Vasco è le
ghista, che odia il Sud. Tutte 
cazzate: è che non ci sono po-

• sti, : strutture, attrezzature, 
|j quando suonai per' 70 mila 
• persone a Milano, quelli dovet-
• tcro andare a casa a piedi, per-
:* che non c'erano più autobus». 
., Si allineano tutti, chi più, chi 
• meno, al tono delta protesta: 

•Dare all'artista un posto di 
',: qualità, in cui sia bello suonare 
' è molto importante», dice Cri-
; stiano De André che all'Arena 
' : ha suonato e sentito suonare 
:'•• suo padre Fabrizio. - «Trovo 
'•'. quella di Ronchey una posizio-
.• ne inutile e stupida - rilancia 
;. Biagio Antonacci - se la lirica 
; fa meno danni ce lo dimostri-

? no con dati scientifici, non con 
• queste prediche. Fare alle por

te del Duemila il vecchio di-
< scorso che divide cultura alta 
: da cultura bassa, cultura d'éli-
• te da cultura popolare, mi 

sembra una follia bella e buo

na. E guarda che non parlo da 
l musicista, ma da cittadino ita-
'! liano». -.. :--'--i 
•. Se Ronchey voleva un coro 
; di no, insomma, l'ha avuto, e 
: che coro! Aggiunge la sua voce 
,,- Claudio Trotta, patron della -
Barley Arts, uno che i concerti ' 
11 organizza - e bene - da anni. 
•Dietro la decisione c'è la soli
ta tavoletta del pubblico giova
nile che sarebbe pericoloso, 
violento e irrispettoso. Sono 
balle, case indimostrabili, cifre 
alla mano non è diffìcile dire 
che il rock ha un pubblico 
molto molto più civile di quello 

; del calcio. Eppure alle strutture 
noi paghiamo fior di affitti, 

. mentre lirica e classica vivono 
. di sovvenzioni. Ora se quello ' 
dell'Arena è un problema rea
le ben venga l'attenzione' del 
ministro e si chiuda' a'tutto, lin
ea 'compresa, Se)'cost,nóri |los-

; se ci sarebbe davvero da pen-
:• sare a una congiura contro la 
,'• musica leggera e il rock, che in 
• definitiva significa distinguere 
'. tra giovani, che sarebbero la 

serie B, e adulti colti, che sa-
•» rebbero invece la serie A ma 
v che non riescono a mantenere s 

la loro musica se non con con- * 
, sistente aiuto statale. Il proble-
' ma degli spazi, comunque, esi-
- ste da anni e mancano propno 
«quei posti da tremila-selmila 
? posti che servirebbero. ; Ora 
: non voglio fare demagogia un 
>, paese che non ha nemmeno 
.' gli occhi per piangere non si 
.-' metterà certo a costruire audi- ' 
. torium per il rock, ma togliere 
- anche quelli che ci sono, e che 
•' funzionano, mi sembra pro

prio folle». • i-
,' Cosi parla il rock italiano, 
; per una volta schierato in as-
- setto unitario e in modo batta-
• gllero. La parola passa al mini
stro Ronchey, ai suoi tecnici, ai 
suoi consigllcn. Loro, quelli 
che suonano, aspettano 

In alto, 
l'Arena piena 

di gente 
Accanto, 

Pino Daniele, 
firmatario 

delia lettera< 
Sotto, 

- i Litfiba 
e il ministro 

Ronchey 

«dalla rnemoria corta 

Ronchey sta zitto 
Qmtròdilui 
anche Cementano 

ALBASOLARO •.......-. . 

• • ROMA Alberto Ronchey non paria, non rilascia interviste;. 
solo a tarda sera dal ministero dei Beni Culturali si precisa che 
il provvedimento «non vuole entrare affatto nel merito della 
qualità della musica, né suddividerla in colta o meno colta». 
Ma la lettera aperta sul divieto di Verona, firmata da una lunga : 
lista di cantanti che ad ogni ora sembra allungarsi (si sono ag
giunti Battiato, Celentano, Cocciante, Vecchioni, Barbarossa, 
Gianna Nannini, Carosone, De Piscopo), non ha lasciato indif
ferente il ministro. Lo hanno colpito le accuse di «razzismo cul
turale». E ieri, guardando in tv un'intervista ad Antonello Ven-; 

ditti che protestava perché in Italia anche gli stadi restano chiù- " 
si ai grandi concerti-rock;sf diceva in fondo d'accordo. Perché ' 
una cosa sono gli stadi e una cosa sono i monumenti. Il manto 
erboso degli stadi si può proteggere. Per l'integrità dei monu-
menti il discorso è ovviamente più delicato e riguarda tanto Tu-
so dell'amplificazione potente che la presunta «barbarie» del : 
pubblico rock. Non a caso la precisazione del ministero insiste 
proprio su questi due punti, definendo «più movimentata» la : 
platea giovanile. E c'è addirittura chi. come il dottor Robertino 
Del Francia, restauratore dei bronzi di Riace, paragona l'effetto 
di questo pubblico a quello delle bibliche trombe di Gerico. r̂ _-v 

11 provvedimento comunque resta: niente musica leggera 
all'Arena di Verona. E sarà difficile che vi sia un ripensamento. 
Già al suo insediamento Ronchey aveva dichiarato che per le 
•decisioni difficili, anche se impopolari», si sarebbe rimesso al 
parere tecnico dei sovrintendenti: e cosi ha fatto per il divieto di 
Caracalla come per quello sulla serata finale della Mostra di 
Venezia in piazza San Marco. Ieri però la sovrintendente ai be
ni archeologici del Veneto, Marisa Rigoni, era irraggiungibile, e 
il fronte del silenzio si allargava anche a! nucleo operativo ai 
beni archeologici di Verona. Altra musica in Comune, dove per 
oggi è stata annunciata una riunione per discutere la chiusura 
dell'Arena e tentare di trovare una soluzione. Nella disputa so
no intervenutri anche i politici. «I motivi legati al potere distrut
tivo delle emissioni degli altoparlanti sono pretestuosi - ha det
to il vicepresidente dei deputati liberali Andrea Marcucci -so
prattutto alla luce dei progressi tecnologici in questo campo. 
La causa più evidente dell'usura dei monumenti è dovuta al
l'afflusso di decine di migliaia di persone in un ristrettissimo 
spazio temporale: cosa che accade in tutte le rappresentazioni 
teatrali, operistiche e concertistiche». Di diverso tenore la posi
zione della Voce repubblica
na «11 ministro e le sovrinten
denze si trovano a dover di
fendere il patrimonio artistico " 
e monumentale con le un
ghie e i denti, vista la ristret
tezza dei mezzi E dunque 
comprensibile un giro di vite 
contro l'utilizzo impropno dei 
monumenti» 

Con buona fondatezza si può sostenere che c'è più 
arte, più poesia, più intelligenza del presente in una 
Irwention di Frank Zappa, in una canzone di Elvis 
Costello o in una gragnuola frastornate dei Naked . 
City che nell'ebrietà accademica di una partitura di 
Pierre Bòulez o di Brian Femeyhough. Eppure al mi
nimo conflitto ecco il rock miliardario che becca le
gnate e inalbera la bandiera dell'oppresso. ' ' ; ' - . 

(MORDANO MONTECCHI 

M La dignità artistica della 
popular music è, ormai, una ,-
questione non più facilmente -
aggirabile, eppure sembra im-
possibile non diciamo risolver- ; 
la, ma neppure affrontarla, né 
trattarne adeguatamente. In '.-
modo del -tutto particolare ; 
questo vale per la cultura mu- ••' 
sleale italiana (forse perla cui- \ 
tura e basta) che da secoli in , ; 
questa materia sconta il suo ; 
ineliminabile carattere oscu-
rantista, accademico e papali- \ 
no. Connotati che, nell'arco di >', 
una storia millenaria, solo in - > 
momenti del tutto -speciali -
hanno visto sorgere modelli %•' 
antagonisti, incrinarsi la loro ';• 
egemonia. È successo nel Tre- 'V 
cento, poi nel Rinascimento 
dei fiorentini e dei veneziani, è 
accaduto • nell'Ottocento ro
mantico e poi risorgimentale, 
è accaduto negli anni del fasci

smo: esattamente i periodi in 
cui la musica in Italia ha vissu
to le sue scosse più vistose e • 
salutari. 

Non 6 forse paradossale 
scomodare questioni di tonto 
volo per l'ennesima, stizzosa 
polemica che oppone rocket-

' tari scalmanati e funzionari 
- bacchettoni? Non lo è. Perché 
: proprio in queste radici remo
li te, profondissime, ,ma irrimc-
; diabilmente solide, si può tro-
;' vare una spiegazione - una tri-
, ste spiegazione - del come in 
- Italia, in materia di musica, 
ogni qualvolta si solleva una 

"questione - dai loggionisti ai 
rockettari, da Sanremo ai Con
servatori, dai Neoromantici 
agli Enti Lirici - c'è da mettersi 

. le mani nei capelli dalla dispc-
' razione. E, sempre, traendone 
la reiterata immagine di diatri
be irresolvibili, fuorviami e, 

spesso, agitate in modo furbe
sco e strumentale. Come in 
questo caso. Poiché finché un 
direttore dei Beni Culturali ar
gomenterà il divieto ai concerti 
rock all'Arena di Verona con la 
volontà di «eliminare tutti gli 
usi non confacenti alla dignità 
dei monumenti» e finché l'in
dustria del rock tirerà pietrate a 
Ronchey accusandolo di «raz
zismo culturale», finché cioè la 
contesa si manterrà a un livello 
che sta fra la cera e il pavimcn-
lo, potremo essere certi che 
non si verrà a capo di nulla. 
Espellere il rock in nome di 
una dignità violata,, implica 
che il rock 6 indegno e implica 
il dimenticarsi di cos'era un'a
rena per gli antichi Romani. Al 
contrario, secondo questa vi
sione, se il rock fosse veramen
te indegno, allora sarebbe in-
dicatissimo per l'equivalente 
moderno della plebaglia che 
un paio di mill'anni fa gavaz
zava nei lutulenti spettacoli cir
censi. Ma il lempo, si sa, nobili-
la: l'arena è vecchia e il rock è 
giovane e per noi, chierichetti 
d'Europa, ciò equivale a un 
automatismo di giudizio: l'an
tico appartiene alla sfera del 
sublime, il nuovo ha un volto 
insopportabilmente corono e 
demoniaco Eppure, • questa 
stona di rock e arena ò vec
chia, come le scomuniche e le 

persecuzioni ai giullari, come 
l'ostracismo alle «cantatila ìn-

'.' temali» nella Roma del «Papa 
• minga», come le baruffe illumi-
•; niste scatenate dall'insoppor-
* labile volgarità - alias straordi-
r naria vitalità-delle commedie 

musicali dei buffoni napoleta
ni. La musica, in quanto arte di 

*• performance, ha sempre impli-
.*. calo un ceto denigratorio e in-
ysieme venerato di artisti tra-
': sgrcssori. In quanto disciplina 

artistica di alto contenuto tec-
'••: nico, ha sempre avuto le sue -
- cariatidi accademiche e i suoi 

'? giovinastri irriverenti che spre-
• ' giavano competenze antiche e 
;'; ne propugnavano! di nuove. 
v, E sconfortante vedere come 
,v la contesa si sia incatenata sul 
' binario di inani discussioni da 

v. bar del lunedi («voi siete dei 
'rockettari sporcaccioni» - «e 
'-'voi siete dei razzisti burocra

ti»). La questione è tutt'altra 
*; Un ministero che deve tutelare 
. il nostro patrimonio monu-
'0 mentale non può non esigere 
'. che se ne limiti il più possibile 
.. il danneggiamento per un uso 

;', improprio. Chi tira in ballo la 
-dignità parla o distrattamente 
' o per opportunismo. La que-
- stione vera è che Caracalla e 

:••-• Arene soffrono di uno sfrutta-
; mento indiscriminato in con

seguenza di una politica stata
le che non investe una lira per 

incrementare le potenzialità 
produttive e nccttrve della cul
tura e dello spettacolo, che in- > 
canata tutte le risorse su turi- ' 
smo e opera lirica. 11 resto son 
bruscolini e chiunque in Italia 
faccia musica, se non appar
tiene al circo degli Enti lirici, ha 
mille ragioni per recriminare, 
non solo i rockmalxrs. Spre
mere fori e anfiteatri significa 
solo dare un alibi a questa po
litica Si potrebbero ospitare, 
certo, spettacoli nei luoghi sto
na basterebbe disporre di in
frastrutture tecnologiche e or
ganizzazioni adeguate, baste
rebbe disporre di una cittadi- '• 
nanza educata a un alto senso : 
civico, cosa di cui noi italiani, ;.; 
com'è universalmente noto, ';.• 
abbondiamo decisamente, «a-' 

Per questo, semmai, b'iso- ', 
gnerebbe espellere tutti gli » 
spettacoli-di ogni genere-da '? 
questi spazi bisognosi di tutela ; 
(anche se pare proprio che le ; 
sacre pietre si facciano un baf- ': 
fo degli amplificatori da dieci- ' 
mila watt). Ciò che irrita è l'u- : 
so di due pesi e due misure: si :' 
alla musica lirica (poiché non 
si ha la forza istituzionale di ;':' 
opporvisi); > no alla • musica i: 
rock perché è una posizione •:: 
più facile da sostenere, che ri- ; • 
scuote sogghignanti consensi ' 
nel nostro establislimcntcultu- • 
rale e esibisce un'ansia mora-

• • ROMA. Bona e risposta tra Gianfranco Fu
nari e Walter Pedulla, presidente della Rai. Alla 
dichiarazione di quest'ultimo, apparsa su un 
giornale, in cui diceva di «non essere contrario 
ad un ritorno del conduttore in Rai», Funari ri
sponderà oggi dal suo Zona franca che «può 
spedirgli una cassetta della sua trasmissione... 
cosi risolleverà le sorti della Rai» • 

*r&«*ì- > * J * W W «*j- n 

«Cari critici 
ma perché 
boicottate 
la Mostra?» 

MICHELE ANSELMI ~ 

• • ROMA Sulla Mostra di Ve
nezia c'ò chi ciitka i critici. 
Mentre si attende una lettera 
aperta dell'Anac sottoscritta : 
dai nomi più prestigiosi del ci
nema italiano, il «Forum per la 
libertà di comunicazione», riu
nitosi martedì sera, lancia un 
appello al Sncci perché «non 
boicotti» il festival veneziano. È 
il produttore-distributore Ro-... 
berto Cicutto a spiegare il sen- ' 
so dell'invito diffuso ieri: «Com- '••-
battere la pratica spartitoria 
che ha portato alle nomine al
la Biennale è sacrosanto. Ma 
non vorrei che, insieme all'ac
qua sporca, si buttasse via an
che il bambino». Il bambino è 
naturalmente la Mostra di Gillo 
Pontecorvo, che il titolare della ; 
Mikado giudica buono, «so
prattutto dopo quello che s'è 
visto a Berlino», e che vuole di
fendere in quanto «esempio : 
positivo di una logica non iot-
tizzatrice». «Facciamo un pia
cere a un sacco di gente se af
fondiamo la Mostra», insiste Ci-
cutto, per il quale l'attuale cu
ratore e i critici che organizza- • 
no la Settimana della critica 
«rappresentano la migliore ga- : 
ranzia di una gestione profes- • 
sionale e limpida della manife
stazione, prova concreta della 
possibilità di far funzionare le 
istituzione culturali contro le ; 
vecchie logiche». *•:••'—& -?,<• • 

Pare difficile che l'invito del % 
«Forum» trovi per ora ascolto '. 
presso il sindacato dei critici.;" 
diviso e scosso dalle dimissioni 
a sorpresa rassegnate l'altro ie- ' 
ri dal presidente Paolo D'Ago
stini al termine di due settima-:-
ne di riunioni, mozioni e pres- ' 
sioni. Sull'episodio •- Cicutto : 
spende solo dodici parole: «Se .• 
Paolo si è trovato in minoran- ; 
za, ha fatto bene a dimettersi». ; 
Mentre Gillo Pontecorvo, che a 
fine mese sarà a Los Angeles : 
per : incontrare vari • cineasti 
americani, commenta cosi la • 
crisi del Srxci: «Non riesco a _' 
provare antipatia per le posi- • 
zioni intransigenti. Capisco 
che qualcuno ce l'abbia con la : 

Biennale e che dica "Teniamo ' 
duro, peccato per la Mostra". 
Non ne faremo un dramma». -
Detto questo, anche lui auspi
ca un ripensamento dei critici 
rispetto alla linea dura assunta ' 
nei giorni scorsi, per la quale ' 
c'è già chi parla di «vento le- '•' 
ghista». ••* -,*-..-- >. --.- -. — ..'-." 

Ad esempio. Lino Miccicné. " 
ex presidente del sindacato ed r 

esponente di spicco della mi- ; 

noranza : «possibilista», - che ; 
conclude cosi una dichiarazio
ne rilasciata all'Agenzia Italia: ' 
«A questo punto ho l'impres- " 
sionc che il problema della 
Biennale sia diventato un co- ;' 
modo paravento a dispute ben ' 
più sostanziose di carattere •> 
politico-geografico. Noi aspet- j 
tiamo che D Agostini convochi : 
il Consiglio direttivo. Nel frat-1 
tempo può accadere di tutto. ' 
Se queste sono le premesse, in l 

tutta sincerità, è meglio che il • 
Consiglio nazionale "berga- '[ 
masco" (il riferimento è alle ' 
battute di Sandro Zambetti ' 
pubblicate dall' Unità di marte
dì, ndr) elegga il suo presiden
te e non se ne parli più». 

A rendere più bollente la si
tuazione nel sindacato avreb
be contribuito il cosiddetto re- ; 

ferendum indetto e realizzato -
telefonicamente dalla maggio
ranza arni-Biennale: per Zam-
betti e Rondolino (fronte del i 
«no») una legittima consulta- ' 
zione della «base» a conferma 
della linea votala, per Micci- » 
che una scelta illegittima sul : 
piano del metodo democrati- : 
co («D'Agostini aveva appro
vato l'idea di un referendum, ;' 
prevedendone però una ver- ; 
sione totale, portatrice dei due : 
punti di vista. Al nord, invece, • 
hanno condotto la propria ero- : 
data ignorando totalmente il ' 
gruppo romano che conta 73 ' 
soci»). »>,'—••• :." •--..•»• .,» . 

Parole grosse, insomma, a 
testimonianza di una frattura 
che non sembra di facile ri
composizione. Per adesso i ;. 
«duri» del sindacato preferisco- -
no non gettare benzina sul f 
fuoco, probabilmente contan- • 
do sulla schiacciante maggio
ranza riscossa dalla loro posi
zione. A sostegno della quale è 
sceso ieri anche il manifato, \ 
per la penna del critico (non 1 
iscritto all'associazione) Ro- '• 
berto Silvestri. In un corsivo in
titolato «Biennale, chi la vuole i 
seppellire?», Silvestri sostiene , 
che «il gioco è tra culture»: : 
«Boicotta veramente la Mostra ! 
chi la vuole cosi com'è, e stre- ; 
pila» in nome del «cinema 
mondiale e italiano in crisi»; ' 
•non la boicotta chi dice basta -
con lo spreco di soldi pubblici ; 
peredizioni inutili come quelle • 
degli ultimi anni, cambiamo 
stile di lavoro, non fiancheg
giamo e non copriamo la Mo
stra». ••:."•"•••_"• • "•' 
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lizzatricc mollo in linea coi 
tempi Poiché non si può im
porre di chiudere le fabbnche, 
di spegnere i riscaldamenti e di 
girare a piedi per impedire i 
danni - ben più gravi - che 
monumenti e cristiani subisco
no a causa dell'inquinamento, 
si colpisce dove si può. In real
tà dietro questo diniego non 
c'è razzismo, c'è un opportuni
smo di razza molto indigena, 
magari mascherato da quel ve-
terotrombonismo che nella 
nostra < bell'Italia ha sempre 
trovato altrettanto buona rice
zione. Altrove, nei paesi dove 
Frank Zappa è • considerato 
quel maestro della musica del 
nostro tempo qual egli è effetti
vamente, dove si aprono catte
dre di musica pop, ci si com
porterebbe in modo diverso, 
questo è certo. •••... 


